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ccr iptiui,tt in dfifriM pecco^ortin corroborati pit- 
tatfw. Eccli. XLIX.3. 4. 

Egllfu Jireuo da D^... il suo cuore rivolse verso il SU 
fioore, e oe* giorni de’ peccatori corrobotb b picUi^, 


Quale altro oggetto potrebbe indurre un Pastore di a* 
nime a favellare all’amato suo gregge, che non fosse l’accen- 
nare alla gloria, agli interessi, alle meraviglie di Dio? £ po- 
trei io mai, diletti figliuoli, dimenticare, fosse pure per breve 
ora, quei sublimi rapporti che me e voi avvicinano a Dio, e 
gli eccelsi vincoli che ci stringono a Lui? Cedetti si, e m'era 
duro replicare scortese il rifiuto al vostro gentile e premu- 
roso invito, ma cedetti perchè il soggetto non era estraneo 
alla mia divina missione fra voi. Rappresentante del Dio vi- 
vente in terra mi chiamavate quest’oggi ad intrattenervi di 
Dio stesso , delle sue meraviglie operate in mezzo di noi , 
c delle provvide cure divine verso questo cattolico Rcguo. 
£ vero sì che ciò facendo, non mi è dato il tacere il no- 
me di colui che era il segnale delle beneficenze divine , ma 
vorrei almeno non pronunciarlo sin da questo cominciarocn- 
to del mìo dire , giacché il nome solo basta a tornare in 
mente d’ognuno tutto quanto noi abbiamo amaramente per- 
duto. £ mentre collo scorrer di più lune lenivasi alquanto 


l'acerbezza del duolo (1), ora io verrei rinnovandola più cru- 
da e viva nei vostri petti. Se non che non mi starò io ai so- 
li lamenti c sospiri , che non cesserebbe trarmi inutili dal 
petto la corta veduta dell’uomo; sibbene mentre mi confur- 
la ad esser mesto nella vostra mestizia un Davidde inconso- 
labile pel caro suo donata (2), e qua.si mi consacra sugli oc- 
chi le lagrime lo stesso Cristo alla tomba di Lazzaro ainico(3) , 
non dimenticherò coll’ Apostolo dovermi contristare allra- 
inenti dai Pagani , cui non avvalora la speranza d’ una feli- 
cità avvenire (4). In morte veggonsi disciogliere i più cari le- 
gami formati dalla natura o dalla scelta del cuore; quei pe- 
rò nati dalla Religione non pur si stanno indissolubili , ma 
eziandio più forti si vengono annodando, cominciando il giu- 
sto nella sua dipartita da questa terra a bearsi in seno a 
quello Eterno amore, da cui tutto amore deriva. 

Tutti fummo spontaneamente compresi da tristo lutto per 
la perdila d’un uomo giusto, d’un Re secondo il cuore di Dio, 
d’ un Monarca che doveva solo chiamarsi il tenero Padre 
di numerosa figliolanza di più milioni. Tulli piangemmo 


(1) Se gnede fa il duolo che occupò l'inimo di tolto le popolazioni del Dostro Re* 
gno per la morto dd complanlo Monarca , b popobzkme di questa dtU , che avea si 
da vicino potuto ammirarne le grandi virtù e speiiiBeolanie b benefloenza, nc rimase col- 
pita oliremodo. Nella Chiesa Calledrdc, ore il Vescovo ne celebrò con Ulraordlnarb pom- 
pa i solenni funerali al iO Ghigno, U ooneorso e b oosamoziooo Ri ule, da br compren- 
dere chiarameote quanto fvsse grande in questi ciUadloi Taffetlo, e b verace dcvouione di 
sudditi fedeli alb Reai Persona dd defunto Sovrano. In tale occasione l’elogio funelire fu 
ietto dal Reverendissimo Canonico Arcidiacono del Capitolo Caiudralo D. Catello RaSheb 
Longobardi , le iscrizioni alb porla della Chic» cd attorno al inacstoao tumolo furono 
dettale dal Revcreodissimo Canonico D. Giuaeppe Cannavale , e la messa di requie e I 
responsoriì deUe S Assoluzioni nessi in noie apposiumento dal Maestro D. Ferdinando 
Bruno. 

(3) 2.Aev. 1. 17. (S) loia. XI. 38. <4) 1. Thes. IV, 1t. 
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iiuìeme ; ìa tutte le bocche suonò 1' elogio dell’ estinto -, 
il rincrescimento in tutti cuori fu viro. Abbiamo però fer- 
ma sicurezza che quell'alma scinta dalle mortali sue spoglie 
venne meglio a noi unita coi nodi di mutuo amore. £ se 
cessammo per qualche giorno di vederlo e parlargli cogli 
organi della terra , pure cominciammo ad usare con Lui di 
quel misterioso linguaggio d’amore che Dio ha riservato alle 
virtuose e care anime, per unirsi e comprendersi attraver- 
so le ombre della morte. Se dunque fin qui gioiosi ba- 
ciammo la mòno divina , che ci fè lieti di si gran dono, 
neppure lasceremo ora ribaciarla , sebben lacrimosi , essen- 
dole piaciuto ritorlo da noi per suoi santi altissimi fini ; e 
goderemo al pensarlo posseditore di gran premio nel regno 
celeste con Dio , dopo lunga carriera di gran merito nel re- 
gno terreno fra gli uomini. Si veramente di gran meriti, con 
larga usura accumulati dalla sua maschia e soda virtù. 

In questa funerea pompa io non paventerò quella terribi- 
le vista che si scuopre all’occhio fedele, e ne ingombra a- 
gita e contuHba ogni fibbra del cuore. Rischiarato davvero 
nella mente dalla inecclissabile luce del sommo vero svelato- 
mi dalla parola di Dio, sui rovesciato avello dei Grandi an- 
nientati nella polvere veggo assidersi l’ inesorabile Giudice 
per infinita Giustizia, ed insultare al fasto mondano, dilegua- 
to come nebbia al vento a quel gran bivio dell’ eternità. Si 
tutto questo io veggo, e perciò appunto non avrei giammai 
osato schiudere il labbro a bugiarda lode di efimera virtù , 
ed inorpellare con mendaci colori la realtà dei vizii.Ma an- 
zi che paventare a quella terribile vista, mi dà animo e co- 
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.raggio il rifleUere, che è terrìbile il cadere nelle mani del 
Dio vÌTentc(l),raa quando in quelle l’uomo non si abbandona 
e riposa; un giudizio durissimo attendo i reggitori dei pope* 
li(2),ma ove non librassero a quel lume tutte loro intraprese; 
all’ abbondanza dell’ autorità tien dietro l’ abbondanza della 
punizione(3), ma quando di quella l’uomo non usasse a prò dei 
governati da lui; è inesorabile Io scrutatore delle reni e dei 
cuori (i), ma ove questi non sentissero caldo TalTetto per lui, 
e non fornissero cosi loro mortale carriera. 

Quanto però al nostro compianto Monarca , quadra a ca- 
pello quello che lo Spiritossanto dicea del santo Re di Giu- 
da losia. Soavissimo e gratissimo odore spandere la memoria 
di lui per molte sue eccellenti virtù ; 1’ unione di tutte que- 
ste che formano un uomo giusto ed un perfetto regnante, esse- 
re pari ad un timiama di preziosi e sceltissimi aromi compo- 
sto, c la memoria di lui ad ogni bocca essere come il miele (5) . 
(ihe se vorreste rintracciar la sicura cagione di questo elogio, 
ponete mente a quel che segue , e ravviserete i lineamenti 
ben coloriti dell’ originale, già tirati a formar la più viva co- 
pia del nostro Re Ferdinando. 

Egli mise Dio a centro di tutti i suoi affetti, ed a Lui ri- 
volse incessantemente il suo cuore: Gubemavxl ad Dominum 
cor ipsius. — Iddio se gli dette a sicura norma e saggio mo- 
deratore di tutte sue operazioni: ipse est dtreclus ditinilus. 
— Nel tempo in cui i peccatori irrompono a signoreggiare, e- 
gli sotto lo scudo e la difesa di Dio più corrobora la sua 

M) Hebr. X. 31. (J) S<p. VI.6. (3) a>. VI. T. 

(4) J«Kii. ». M. PuJ. VII. IO. (I) E«li. XUZ. I. S. 
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pietà ; et in dtebus peeccUonm eoiroboravit ptelalem (I). In 
somma attinse da Dio, renò su i popoli, e mal corrisposto 
pià si strinse a Dio. 

E non vi sembra in questi parlari pennelleggiarsi con ve- 
raci tinte non l’elogio, ma la storia del Re che perdemmo? 
Ed eccovi l’augusto argomento e le uaturali tracce dell’o- 
razione che se incolta a voi presentasi , pure vi mette inge- 
nuo e sincero sott’ occhio il ritratto del nostro defunto Re 
Ferdinando. 


I. 

£ innumerevole la genia degli insipienti e dei temerarii 
cui manca il bene dell’ intelletto, perchè manchevole è in 
loro l’intimo sentimento della Religione figlia del Cielo. In 
essi la fiaccola della fede o è affatto spente, o fioca pel 
mancante alimento dell’ affetto del cuore , e pel furore cre- 
scente di efferate passioni. Di costoro se fosse pur uno in 
questo tempio, sarebbe vano il parlargli , perchè non po- 
trebbe comprendere la forza del mio dire, elogiando un gran 
Re. Ma voi, o figliuoli, che non chiudete l’occhio dello spirito 
alla luce serena e sincera che vi brilla d’ intorno, e non a- 
vendo abbarbagliate la viste, potete meglio con sguardi lim- 
pidi e puri, affisare insieme a me una verità sovrumana ed 
un oggetto sovrassensibile. Voi nel soggiorno terreno non 
vedete solo la terra , voi vi scorgete il cielo ; e nella terra 

(I) ib. 3 4. 
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una scala per salirvi ; nella vita di qua un tirocinio a quel- 
la avvenire ; nella conversazione terrena una conversazione 
propriamente nei cieli: nostra conversatio in coelis es<(l). Il 
linguaggio è divino. 

Laonde nella umana società vedete chiaro una rappresen- 
tanza visibile, ed una quasi incoazione della società celeste. 
Una larga famiglia che avvivata da influenze divine , ed in- 
trecciata di divine relazioni , si va perfezionando nello e- 
silio, per potersi raccogliere attorno al gran Padre Dio nel- 
la patria celeste. Dio dunque è da tener presente in ogni 
padre, in ogni re, in ogni imperante. Egli è il Re dei Regi, 
il Dominator dei Dominanti: Hex Regtm Domtnus Dominan- 
Itum (2). Perciò un re della terra riconosce la sua potestà 
da Dio , diceva l’Apostolo Paolo (3) ; è da tenersi in conto 
d'un unto di Dio soggiungeva Isaia (4); e riscuote soggezio- 
ne ed onore a nome di Dio , conchiudeva S. Pietro (.’>) . 
« Iddio perciò, cosi rifletteva il gran Bossuet , ha collocato 
qualche cosa di divino nei principi. . . Questa seconda 
maestà non è che una derivazione dalla prima , cioè a dire 
della divina , che pel bene delle cose umane ha voluto far 
scintillare qualche parte del suo splendore nei Re » (6) . 

Dio immortale, onnipossente Iddio ! quanto fosti ammira- 
bile nel tuo fido seguace, che designasti a rappresentarti fra 
noi con più larghe orme stampate in esso da te. Iddio se- 
condo i vantaggi che vuole apparecchiare ai popoli a norma 
di sua clemenza e giustizia, va formando i cuori dei re ed im- 

(I) Philip. III. 20. (2) I.Tlm.M. 18. (.1) Bom. XIII. I. ( 4 ) lui: XLV. 1. 

p> I.PcIr. (I. 13. 17. (0) Pulii, ettr. (talb S. Scrìi, lib. III. pnip. III. 
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prtmendo tali qualità neiranima loro da potere con più esat- 
teeza ritrarre da Lui Re dei Regi, e rappresentarlo più preci- 
samente fra gli nomini. £d eccovi nel nostro piccolo Principe 
pronta vastità di mente, gran penetrazione di animo, prodi- 
giosa tenacità di memoria, sottile acume d’intendimento, squi- 
sita sensibilità e tenerezza di cuore, ed anche grazia ed av- 
venenza di sua maestosa persona. 

Questo era quel ferace terreno che l’ accorto e pio geni- 
tore ,Francesco I, affidava alla coltura di uomini per fama en- 
ropei , e sommi per tanta pietà e scienza tale che non sa- 
prei dire qual più. Basta sol rammentare un Monsignor O- 
livieri, un Giuseppe Capocasale, un Angclantonio Scotti, un 
Luigi Caterini, per antivedere le profonde radici che mette- 
rà nel suo cuore la buona semenza gittatavi dalla costoro 
industria. 

Lo Scotti segnatamente , che misura col Savio il giova- 
netto ingegnoso e l'anima buona sortita da lui (1), gli desta 
in cuore fervida voglia d'inspirarsi nella celestiale sapienza 
dei libri santi. Era Dio che ripetea allo Scotti, quel che ai- 
altra volta a Mosè nel Deuteronomio , dovere un Sovrano 
prendersi dai Sacerdoti il volume della divina legge , te- 
nerlo presso di se , leggerlo tutti i giorni della sua vita , 
ed imparare a servire il Signore Dio , osservar le sue paro- 
le, non levarsi in superbia contro dei suoi fratelli, non pie- 
gare a destra nè a sinistra , e cosi regnerebbe mollo tempo 
sopra Israele (2). 

(I) Puer aulem tram inftnitnu, it lorUIat ram <iii<mam Scmain S>p. Vili. le. 

(ì) Oiul. XVII. 18. 

•2 
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Immagino vedere il sapiente maestro che additasse al Rea- 
le Allievo il sacro volume c dicesscgli, come già Dìo ad Eze- 
chiele: Prendi e li ciba di questo volume , e ne saranno ri- 
piene le lue viscere (1). E dir voleva, come osservò S. Giro- 
lamo (2) , della seria applicazion della mente alla parola 
del Signore, del trasfonderla che far doveva nel suo petto , 
e colla sua meditazione fame suo nutrimento, suo sangue , 
■sua vita. 

Pieghevole allora alle insinuazioni dello Scotti l’Augusto 
discepolo, a simiglianza di tanti principi cristiani come ci 
narran le storie (3), s'accende all’amore ed allo studio assiduo 
della divina parola. Attesamente si versa d\ e notte a far do- 
vizioso tesoro nella sua mente, e nel suo cuore di quelle su- 
blimissimo lezioni. Quanto gli è caro quel vangelo che è il 
Diviuo Codice della carità c del reciproco amore degli uomini! 
Quanto deliziosi i libri dei Re, dove apprende la rettitudine 
del governare esser gemella coH’amicizìa di Dio! Quanto ama- 
ti i libri Sapienziali dove attinge una celestiale sapienza , e 
impara a nou perder di mira Iddio, se vuol essere davvero 
grande sul trono I Quanto dolci ({uelle infocate espressioni 
del coronato di Palestina , e se ne ispira sempreppiù il suo 
tenerissimo cuore! 

Non bastava però a far discendere copiosa rugiada di ce- 
kstiali carismi quel semplice studio ; sarebbe stato un di- 
sporvi il cuore soltanto, ma non riportarne il necessario in- 

(I) Czreh. III. I. (2) In hnoc Ine. 

(3) Per qorslo »on ccti'hci Co.^UntinOy Carlo Macino « S. Slcfano re dTogberidt AN 
Umo I it di Spagoa, Alf mso re d'Atagooa, Alfredo re <T Ingbilierra ee. 
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cremento che Tcnir dovea direttamente da Dio(l). Ed ec- 
colo, illuminato e diretto da soda pietà, egli s'intrattiene nel 
conversar con Dio nella orazione assidua e fervente, e nc 
riporta infrenato il senso , sollevalo lo spirito , nobilitato 
il cuore. Adusa frequentemente rauiniliato e compunto al tri- 
bunale di Penitenza , puriGca 1' anima sua nel sangue d'in- 
finita Redenzione, o si spoglia sempreppiù dell' uomo vec- 
chio in Adamo , per rivestirsi dell'uomo nuovo.iu Gesù Cri- 
sto (2). Appaga sue brame a partecipare sovente alla men- 
sa degli angeli con tutta l’ effusione dell' anima sua, e quel- 
la manna celeste gli allevia l’asprezza di questo arido de- 
serto, e quel pane dei forti gli dà vigore e coraggio a vin- 
cer sè stesso e farsi maggiore di se , e quel sangue dello 
immacolato Agnello lo seppellisce in se per trasformarsi in 
Dio, e mutarlo ogni volta in tuli’ altro da quel di prima. 

Le pratiche religiose sogliono essere in mezzo al secolo 
segno di censure mordaci , ed una pretesa educazione spre- 
giudicata ed imbastardita da una civiltà mensognera oggi mal 
soffre questa troppa mescolanza del cielo colla terra, questo 
intrecciar più volto al giorno concetti sacri e profani , questo 
uscire in ogni tempo e in ogni luogo in atti in parole in prote- 
stazioni religiose. Ma questo è l’argomento palpabile del- 
la illanguidita credenza , e 1’ effetto necessario del non pro- 
fessarla sinceramente e con piena dedicazione dell’ animo. 
Ma il re Ferdinando che ritiene sensi di fervida religione , 
fede incorrotta e viva, lume divino che gl’ irraggia sempre la 
mente e riscalda il petto , insomma che crede daddovero e 

(1)1. Cor. III. e-7. (S)Col. 111. 9. 


Digitized by Google 



— 12 — 

sente quello che crede, congiunge ogni dì atti religiosi agli u- 
si giornalieri delia vita. Quindi il salutare tre volte al giorno 
la Beatissima Vergine alla squilla di sacro bronzo , senza 
mai intermetterne l’uso sino all’ ultimo respiro di vita fosse 
anche in pubblica strada (1) ; il raccogliersi ogni sera coi 
suoi ad intessere quel caro serto di preci che dal fiore più 
bello si domanda rosario; il visitare un Dio nascosto per 
ben dell’ uomo ne’ sacri tabernacoli, ed espandervi i sinceri 
affetti del cuore; il restarne prono e riverente a ricevere la 
benedizione del Sacramentato Signore. Nè questi esercizi di 
vita cristiana eran conti solo nel silenzio della Regia Casa. 

Quante volte,che il ciel vi salvi, e parlerò sol di voi, perchè 
a voi son dirette le mie parole, quante volte, cittadini di Sta- 
bia non foste voi spettatori del visitare che faceva il Tempio del 
Serafino d’Assisi pel guadagno di copiose indulgenze; la Chie- 
sa di Pozzano ad adorarvi quella Velane , quel prodigioso 
Crocefisso, il taumaturgo di Paola ; e qui in questo maggior 
Tempio della vostra Città, per l’Assunta Maria, non foste voi 
commossi a quella riverente adorazione di Gesù Sacramen- 
tato, a quelle fervide preci nell’ esser benedetto, a quei re- 
plicati baci dello reliquie del vostro proteggitor S. Catello , 
a quella tenera divozione davanti all’immagine dell'Immaco- 
lata Maria? 

Mi so bene che le altrui virtù essendo acre censura degli 
altrui vizi , non potendosi talvolta malignare sulle opere si 
vuol farlo sulle intenzioni del cuore. Ed eccoti cacciarsi in- 

(I) La graia del Camma di Casob, lo questa diaeeti,il vide om loua la Baal Fa* 
miglia, disoeodera dalle caTalcalure a grauftettera in quella piazsa, al suono delle cam- 
paoe nelle ere S4. per aalaUro la 8$. Vergine Marta. 
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Danzi r empio Macchiavelli colla sua novella dottrina. Mo- 
struosa od empia dottrina, che vorrebbe apparenza di religione 
ne’governanti per lasciarsi credere religiosi ,comechè noi sen- 
tissero in cuore. Insana politica che insulta la Maestà di Dio 
ne’cieli, e la maestà dei re sulla terra ; (|iiella facendosi bella 
del suo sguardo conoscitore de' cuori, questa col far credere 
infinta la loro esterna divozione. Che se a grande umana sven- 
tura un tal disaccordo fra l'esterno e l'interno, anche in fatto 
di devozione, non è cosa rara negli uomini, certamente non 
lo fu mai nel nostro Re Ferdinando. F non è poi vero che 
dall'abbondanza del cuore parla il labbro (1), se al parlar 
di religione con lui era un sentirsi parole infocate di zelo per 
l'onore, la gloria, l'amore di Dio (2)? Non più saranno le la- 
grime espressione dei cuore, se al solo nominar con lui Ma- 
ria gli spuntavan sugli occhi? E quelle preci nascoste davanti 
qualche sacra immagine, prima di mettersi negli affari di sta- 
to, appena osservate da furtivo sguardo di qualche domesti- 
co. £ quell'amore d' intrattenersi a preferenza più alla lunga 
con qualche gran servo di Dio (3), e sapere ad altri dar con- 
tezza del sodo suo spirito. Quel volere schivare ogni vana 
ostentazione, e nascondere il più che potesse le sue genero- 
se munificenze , le sue larghissime sovvenzioni di carità , le 
sue largizioni vistose pel culto di Dio, di Maria, de’Santi. 

(I) Huib. XII. 3i. 

fi) Rilega qoi rammeolafe usa MprcaslMe osala eoi PP. del SS. Re<ÌciUore (a Pagaoi 
nello aeorcio dd ISM. Alhideodo a quell' epoca diiae , ustr <fU9tla fiutarla da pottrsi 
aifgiutiart solo coi succo dsUe pfnocckia. E come pouehbeal e^rlmere meglio il bito- 
goo di proluogato oraikMii.lQ gioocebio ÌDoanal a ilio, per cooseguire uoa graaia? Più sì 
roediuoo quelle parole, più al scorge Peofasi che rivela un'aaìma tutta di Dio. 

(ti) Basta ricordare rnomo di Dio , dio era D. Plxid-> Dakker , eoa cui osava non 
ndu ì per tacer de' viveoU , t ooo ofeDdera la loro modestia. 
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Che se pur ruòi continuarsi a sostenere esser finta devo- 
zione la sua, amerei le mille volte ancor io avermi una tal 
finzione d’amore di Dio nel cuore. 

£ perchè non chiamare ancor di piìi a testimoni veritieri 
quelfamata Consorte, tuttora inconsolabile di sua perdita, che 
vedeva trasparirgli sempre sulle labbra, sugli occhi, sul viso 
il suo verace spirito d’interna pietà?Quei diletti figliuoli che, 
ancor bamboli, l’ amato genitore adusava cogli atti e colle 
parole a divozione sentita, e poscia piè grandicelli obbliga- 
vaii sempre ad udir altra messa se fossero distratti nella pri- 
ma, c mostrava loro più affetto se ne ascoltassero due ne’d'i 
festivi? Quei domestici tutti, che non potevano a meno di am- 
mirare in lui un modella di maschie e sode virtù cristiane , 
vedendolo sia umiliato c commendare a lutti fumillà (l),sia 
indulgente e perdonar di cuore i suoi nemici , sia sofferente 
e mostrare eroismo di pazienza nel letale suo morbo. 

Dicalo quel sommo Fio, regnante Pontefice, die, ravvisa- 
tolo da presso, non rifiniva chiamarlo buono devoto pietoso. 
Parlasse anche dal Cielo il decimosesto Gregorio che volle 
abbracciarlo altra volta prima di morire, dicendolo suo caro 
e prediletto figliuolo. 

E tu angelo di Savoia hiaria Cristina, che tanta parte ave- 
sti a fargli più viva la fiamma dell’amore di Dio nel core per- 
chè congiunta alla tua, dinne pure e ripetici quel che a Lui 
dicesti prima di volarne al Cielo , scrbassesi tenero sempre 
alla Religione, alla Chiesa, a Dio. 

(I) Do|w II Dct« uieauw >Ua pretloa ma alla, tpesM usava din : uinKIamoci, uni. 
Ifamocl. 
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Ed eccovi, dilettissimi, un piccol saggio di quel santo go* 
verno che seppe fare del suo cuore il compianto Monarca , 
dirigendolo lealmente ed interamente a Dio : gubemaiìl ad 
Domittum cor tpsius. 

U. 

È stolta la Sapienza che mole attesi gl'interessi dello stato 
innanzi a quelli del Vangelo, ed è follia il pensare che l’esat- 
tezza delle regole di questo sia incompatibile colle massime 
di quello. £ un disonorare la Religione, dice S. Agostino, il 
credere eh’ Ella non debba esser consultata nel governo de- 
gl’imperi (1). E qual miglior guarentigia nel regolamento 
della cosa pubblica che aversi Dio per guida ? So i re della 
terra non sono nel dovere di dar conto ai propri sudditi delle 
loro azioni, il debbono però a loro stessi, il debbono al seve- 
ro tribunale della propria coscienza nel cui fondo leggono 
chiaro al lume dell’ incessante sguardo di Dio. E per tutta 
pruova del mio asserto varrebbe il governo del Sovrano che 
noi piangiamo estinto. Possiamo ripeter di lui quel che disse 
un veggente di Dio a Giosafat Re di Giuda: St sono trovale 
»'« le delle buone opere, perchè... lu hai rivolto il cuor tuo a cer- 
care il Signore Dio dei padri /«oi(2). Potrei qui dare un rapi- 
do sguardo sul quadro toccante del suo governo domestico, c 
colla dottrina dell’ Apostolo, dal saper governare la propria 
casa e tener subordinali i figliuoli con perfetta onestà (3), far- 

(I) De CiT. Dei 

(}) Ifom oprra inrtiUa tuiU in ie fo fuod praepararerft eor /uum Nf rtquirtrtt 
dominHm Deum Patrum tuomm. Par»li|). XlX. S. 

(a; I. Tira. Ili, 4-S. 
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nii strada ad appalesare la disposizione deiranimo suo alla 
saggezza nel pubblico governo. Ma lascio il toccarne in fac* 
eia ad un secolo illuminato, che ignora la disciplina dellaChie- 
sa, quando i genitori si santiGcavano in mezzo ai loro figliuo- 
li (1), e passo a dire di sua destrezza nel maneggio della co- 
sa pubblica. 

Egli gik arcane dato saggio quando, di tre lustri, lugli aOi- 
dato dal Genitore il comando generale di tutto l’esercito; e 
molto più quando, partendo per le Spagne, il lasciò suo Vica- 
rio nel Governo di Napoli. Molto oprò allora, c ne riportò 
grandi lodi da Francesco I reduce dal suo viaggio. Ma assun- 
to al trono manifestò meglio quello spirito che chiudevasi in 
petto. 

£ non vel dicono abbastanza quelle sagge parole dirette 
a’ suoi sudditi appena salito sul trono degli Avi suoi? « Aven- 
doci Iddio chiamato ad occupare il trono dei nostri augusti 
Antenati .... sentiamo l'enorme peso che il Supremo dispen- 
satore dei regni ha voluto imporre sulle nostre spalle nellaf- 
lidarci il governo di questo regno «.Egli sebbene conosces- 
se che il Sovrano deve sostener sulla terra le veci della di- 
vina giustizia, 0 brandire quella spada ultrice,di cui parlava 
r Apostolo (2) , a spavento del malvaggio , a punizione del 
reo, a comune salvezza, pure ritraendo dalla condotta di Dio 
sulle sue colpevoli creature, rivela tutto il suo animo mise- 
ricordioso e benigno. Bene gli stavan sul labbro le parole del 
Paziente Idumeo : La clemenza meco è cresciuta in fin dalla 

(1) Ib. II. l5.'Dcl defunto He H CaniU scrlreTa: Consertò la corls in «na co$tuma’ 
trxza nmipiarr. Storia dv'gl' llalìSDi toK 6. lib. 18. c. 180. 

\-i] RmQ». 5L1II. 4. 
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infanzia ed è meco ascila dalC utero di mia madre (i) . 
£ primo passo fu il generale perdono a ludi gli esuli e dan- 
nali alle prigioni per delitti di stato : siccome già fanciullo 
impetravalo con lagrime e generosamente ottenevalo dal suo 
recchio AtoIo pei dannati a pena capitale dopo lo sconvolgi- 
mento del 1820. Sentimenti che nutrì sempre, ed appresso 
più s’invigorirono cogli anni. Ed avemmo pruove senza nu- 
mero del come abborrisse il versamento del sangue e la pe- 
na di morte. ' 

In quel dir che fece Dio ad Abramo : io scenderò, e cos'i 
io proprio vedrò, descendam et videbo (2), S. Ambrogio vi 
scorse una gran lezione ai Principi, che debbono ricercar da 
vicino le necessità ed i bisogni dei popoli, la cui verità non 
trova da se facilmente adito al trono. Immaginate se non ne 
traesse vantaggio il giovane Re. Eccolo darsi a percorrere le 
province del regno , qual padre tenero che vuol riconoscere 
da vicino tult'i suoi figli. Eccolo mescersi alla familiare con 
tutti loro senza pompa e sussiego, come farebbe ogni grande 
del. secolo. Eccolo spiarne l'indole , vederne le abitudini , e 
conoscere tutte le loro vere esigenze per darvi poscia i prov- 
vedimenti opportuni. Non ignora le piaghe profonde della fi- 
nanza, c r alleviamento de’ pesi che s’aspetta il suo popolo. 
Lo sa, lo ripete, e s’alfida al divino braccio per guida.» Spe- 
riamo , son le sue parole , speriamo coll’ aiuto e colf assi- 
stenza del Signore di soddisfare a questi due oggetti tanto 


(I) l>.h. X-VXI. 18. 

li; Un. X\Ui. 11. Aoibr. lìb. 1. do Abr. in np. Jicto Geo. 
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preziosi al paterno nostro cuore, e siamo pronti a fare ogni 
sacrifizio per vederli adempiti. » Vi si accinge di fatti, si 
spoglia di tante terre addette alle cacce , e ne arricchisce i 
Comuni. Col suo ingegno s’applica e riesce a far risorgere le 
finanze , e comincia ad acquistare floridezza lo stato. 

E qui tal mi si presenta davanti agli occhi vastissimo e 
fertilissimo campo, che scorato l’animo sol s’aflida a percor- 
rerlo in fuga e spigolarvi. Io non mi starò a narrar- per filo 
tutte le opere illustri grandiose benefiche, cui mancherebbe 
il tempo e la lena , sol toccandole di volo, darowene a fasci. 

Il nostro codice vedesi purgato sempre piò delle sue ori- 
ginarie mende, con nuove leggi benefiche e rispondenti al- 
l’equilibrata ed esatta bilancia della giustizia. Protegge le 
Scienze, i loro cultori, le loro accademie, non mancandovi 
però l’elemento religioso per guida. Ed eccovi i Collegi ed i 
Licei affidati a Corpi Religiosi insegnanti. Incoraggia le arti 
belle, e manda gli alunni alla Capitale del mondo Cattolico 
|)cr ispirarsi in quei cristiani capolavori. Anima il commer- 
cio e son fissati i pesi c misure, aumentati i porti, conchiusi 
de' trattati intemazionali colle altre Potenze, aumentati di 
molle migliaia i legni mercantili , stabilite scuole nautiche , 
cretti Fari, ed anche a luce avvicendata col sistema di Fres- 
iiel. Favorisce l’ industria, c sono animali e promossi molti- 
plici e grandi stabilimenti all’uopo di fabbriche per tessuti di 
seta, di cotone, di lana. Solleva 1’ agricoltura e si veggono 
società economiche, monti frumentari , ed orti sperimentali 
in tutte le Province. 

Il defunto Monarca introdusse il primo nell' Italia le ferro- 
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vie, i battelli a vapore, la illuminazione a gas , e poscia il 
Telegrafo elettrico. 

Quante strade da lui designate nel Regno, quanti soninosi 
edifizt eretti, ordinandovi all'uopo un Consiglio Edilizio! E 
sol basterebbe volgere l'occhio alla nostra Napoli per osser- 
vare , che mal potrebbe ravvisarla chi la ricordasse prima 
di Re Ferdinando. Vedete a piè del monto Vesuvio l'Osser- 
vatorio metereologico, nel porto di Napoli il gran Bacino da 
raddobbo, a Pietrarsa io stabilimento Meccanico , sul Gari- 
gliano e sul Calore i due ponti di ferro, al lago Fucino il pro- 
sciugamento ailìdato a Compagnia Napoletana. E queste ope- 
re colossali furono o ideate dal suo ingegno, o spinte dal suo 
tenace volere. 

Le schiere del suo valoroso esercito se vengonsi formando 
a gran disciplina , ed invigorendo alla difesa dei suoi suddi- 
ti, fu tutta opera sua. E questa cominciava sempre dal Si- 
gnor degli Eserciti, ed a Lui riferivasi.E non sappiamo quan- 
to Egli si studiasse a fare i suoi soldati , non solo destri nel 
maneggio delle armi , sino a riportarne lode di perizia da 
estere Nazioni , ma quel che è più a renderli d3voti, mori- 
gerati, pietosi? Quante cure, quante ammonizioni, quante 
spinte a non farli traboccare nel vizio , che per la soldate- 
sca era in proverbio? Da Lui furono eretti Oratori! serotini 
ne' loro Quartieri ; chiesti Esercizi spirituali in ogni anno ; 
commendati Cappellani zelanti ne’ loro Reggimenti. Delle 
militari bandiere egli ben sapevasi le mire della Chiesa 
nel benedirle. « Essa non consacra , diceva il gran Mas- 
sillon , con preghiere di pace c di carità queste insegne 
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deplorabili della dissenzione e della guerra , se non per ri- 
cordare che la guerra stessa è una specie di culto religioso. 
Che il Dio delle armate, è ((uello che presiede alle battaglie 
ed alle vittorie : che i conquistatori sono ordinariameute nel- 
le sue mani istrumenti di collera, dei quali si serve per puni- 
re i peccati dei popoli: che non v’ha vero valore fuor di quello 
che riconosce la sua sorgente nella Religione e nella pietà : 
che infine le guerre e le rivoluzioni degli stati son dei trastulli 
agli occhi di Dio, ed un cambiamento di scena nell’ uni\'er- 
so ; che egli solo è immutabile e solo Egli ha con che fissare 
le agitazioni e i desideri insaziabili del cuore umano » (1). 
Ed il pio Ferdinando , che in tutto avcvasi mire sovrauma- 
ne, e toglievasi sempre Iddio a compagno ue’suoi passi, vuo- 
le metter ancor di più le militari bandiere sotto la difesa del- 
la 3Iadre di Dio Maria Immacolata, ed a Lei le dedica e con- 
sacra con apposita cerimonia sul campo di Marte. 

Egli ritrae sempre da Colui che daH’alto discese per visi- 
tarci nello viscere della sua misericordia , e tante volte fu 
commosso in vista degl'infelici. Vidit lurbam multam et miser- 
tus e fi (2). Al veder colpiti i suoi figli dalla mano di Dio con 
desolanti flagelli il suo cuore non regge, gli si^desta più viva 
in petto la pietà, e quella tenera compassione tutta propria 
dell'animo suo il fa volare al sollievo dei miseri. E noi ve- 
demmo noi , ora aggirarsi negli Ospedali della Capitale fra 
le vittime d' asiatico morbo, qual angelo confortatore alla pe- 
schiera di Siloe(3) , e tutti incoraggiare alla cristiana pa- 

(I) Diicoan proQOBcé I noe béoédicUoa dei drepeaax du Régfmeni de Celieii. 

(3) laub. XJV. 14. (3) Imo. V. 4, 
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zicnza; qua condursi a piò del monte Vesuvio, e soccorrere 
con larghe sovvenzioni quei miseri già spogliati dei piccoli 
loro poderi; là accorrere fra i ruderi avvanzi della ruinata 
Meliì, e dar savie pronte e paterne disposizioni a sollievo dei 
sventurati? E da pertutto, osserverei col Savio delle Scrittu- 
re, la dolce ed amabile serenità del suo viso ricrea tutti e 
quasi chiama a vita novella: in hilarilale vuUus regts vita, e 
la provvida sua clemenza come piova serolina sull'arido suo- 
lo, conforta ed esilara ogni cuore : et clementia ejus quasi im- 
ber serotinus (I). 

L’ultimo lerribii flagello del tremuolo dopo mietute innu- 
merevoli vittime, ne lasciava altre nell’ inedia e nello squal- 
lore. Il flebile gemere di quelle angosce andava a ripercuo- 
tersi neU’alIlitto cuore del padre comune, e gli diceva come 
già i discepoli sul mare tempestoso al divin Maestro: sareb- 
be mai indifferente al rostro sguardo il lasciarci perire? non 
ad te psrtinel quia perimus (2)?CoIla velocità del lampo quel- 
le voci han commosso il suo cuore, e colla velocità dell’elet- 
trico ei risponde e consola. Non metaforico parlare, ma let- 
terale avvenimento mi faceva dirlo. Vedetelo in Gaeta alla 
nuova del disastro, sta accanto airuflìcialc del telegrafo elet- 
trico, e questo direi lento a trasmettere le sue provvidenze ed 
ordinamenti a soccorrere quei sventurati. Subito s’inviassero 
grani e vettovaglie a sfamarli ; si spedissero arteCci , ordigni 
e materiali a ricoverarli ; volassero Cerusici , Medici e me- 
dele a guarirli; si mandasse danaro del suo erario privato, e 
di caritatevole colletta nel regno, a provvederli. 

(I) Pro». X VI. 19. (*) Mut. IV. 38. 
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Se Tede altra fiata incarito il qaotidiaao alimento , tuoi 
per lo scarso ricolto del grano, Tuoi per magagna d'aridi mo- 
nopolisti, eccoti al suo comando approdar leste Tele cariche 
di copiose derrate , eccoti aprirsi magazzini a vendita piti 
mercata del pane. Se osserva desolatrici fiamme d’ incendio 
accorre collo stabilimento d'un corpo di pompieri, che vola- 
no ad arrestare l'elemento vorace e salvarne le vittime. Se 
si alTaccia sullo squallor delle carceri le riduce in decen- 
ti oratori affidandone la cura ai PP. della Compagnia di 
Gesù per gli uomini , alle Suore della carità per le don- 
ne. In somma ripeterei quel che disse di lui il famoso sto- 
rico italiano Cesare Cantù« « Le pubbliche sventure diedero 
esercizio alla sua pietà (1) »• 

E tanta tenerezza di carità verso gli uomini era frutto di 
molto amore di Dio ; chè quella, dice S. Agostino, non può 
esser mai verace senza di questo da cui ha vita ed alimento. 
Quindi daU'aver attinto al cuore di Dio:gi4Òermii'*t ad Domi- 
num cor ipstus, ora stampa divine orme nei suoi passi fra gli 
uomini: tpse est dxreclus divinilus. 

Un governo per buono che si voglia supporlo , non potrà 
ottenere quello che ottiene il buon costume: senza di questo 
per serpente occulto veleno si corrompono i popoli, si con- 
tamina r interiore ordinamento civico , e se non repentina- 
mente certo insensibilmente lo stato decade. Per tutta pruo- 
va valga la caduta di Roma, già da tempo preparata e fatta 
necessaria, le cui forze ben misurando Cicerone da quel gran 
conoscitore, sin dal tempo del suo consolato, diceva che la 

(I)Sl. degrualbai ni. e. L. 18. c. I8S. 
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Repubblica era già finita , non già oppressa dall’ armi stra- 
niere, ma consumata dai vizi domestici. « Coloro , dice Ago- 
stino, i quali non badano di qual ignominia di costumi s’ in- 
sozzi la città, purché vigorosa sussista , ascoltino non tanto 
ciò che asserisce Sallustio, il quale non dubita di rinfacciare 
alla Repubblica Romana di essere ai suoi giorni già pessima, 
ma Cicerone il quale francamente sostiene , che ai suoi era 
essa perita e del tutto venuta manco (1) ». 

Qual mezzo perciò, ripiglio alla mia volta, può rinvenirsi 
tanto valido da ostare ai morali disordini e correggere i licen- 
ziosi costumi, se non la Religione Cattolica, la quale è la più 
più vigilante e sollecita promotrice del più esatto e puro co- 
stume? Tutto questo ben sei sapeva il nostro Re Ferdinando, 
c non potevano cadérgli di monte queilc parole solenni, di cui 
aveva fatto tesoro nei Teoremi di Politica Cristiana del suo 
profondo Precettore: « Dove non si comincia, diceva il nostro 
Scotti, dal vero fondamento della pubblica Morale , che è la 
Religione Cristiana, Tedifizio della Politica, non potrà soste- 
nersi con tutte le sue speculazioni e con tutti gli sforzi de- 
gli uomini, e crollando scbìaccerà le genti mal governate » (2). 
Ispirata l'anima straordinaria del nostro Re, da questa pura 
c verace dottrina, che è quella di Dio , tutto acceso del suo 
fuoco, irradiato della sua luce, investito del suo spirito, fian- 
cheggiato dalla sua forza, sentasi come spedito dal Ciclo alla 
tutela di intemerati costumi nei suoi popoli ed alla difesa della 

(I) CÌTÌI. D i« Lib. n. cap. SI. In qiiPfto doUÌs»ltno Toltime quel Patire ci ha con- 
fi-iàato un ri'aivni(!olo prviitjno àtì libri dWia i ckc aUtin fifi^aoo cd oygi 

pelili, (la Cieorone bvarati, cnm’ei con lung? vd iolctg tludìd. 

(2/ Teoremi tii Politica c bliaiu (. 1. p. lit*. 


Digitized by Google 



— 24 


della Religione ebe ite è la madre feconda. Rd eccolo sonori- 
re donielle che ritornano .pentite dalla lubrica, via. (Jel/Tf^ip; 
eccolo con* mano benefica introdurre in sacrati asili |al(r^ cl^O. 
temono cadere infetlo dall’alito pestifero d'un mondo, coitrpt^ 
to: raccogliere inniunerevoli ianciulli e. fanciulle i Cspoysti a 
mille pericoli sia perché orbi.de’lorp genitori, sia perchè ban- 
no genitori c son orfani ; aprire asilo ai sordi-muti , ai ciechi, 
ai poveri, ai vagabondi in tanti ospizi di caritè, con tanti monti 
di soccorso, col recente Istituto Artistico. L’afllitto l’innocen- 
te il pupillo la vedova non abbisognano d’un gemente profeta 
messo da Dio a perorar loro causa (1) davanti a Lui. Anzi po- 
trebbesi ripetere, come perla forza l’ellìcacia l’influsso del- 
r astro possente e benefico , non avi'i cAi al calore di lui si 
nasconda (2). , 

Conosce che i prìncipi sono i primogeniti della Chiesa por 
favorirla, proteggerla, difenderla. Per lui ogni vano prclcslo 
d’avvicinamento c conciliazione degli animi infettati da erro- 
re servirebbe a far piii profonde le piaghe della Religione c 
del regno, e però si tien saldo nel rifiutare pubblico tempio 
ad eretico culto. Giunge a tanto l’amoro alla Cattolica Chie.“ia 
di cui si tenne sempre devotissimo figlio , che fu volta che 
volle ammaestrarsi del frale appoggio di mostruoso scisma , 
perchè potesse giovarsene a prò della Chiesa nell’ avvicmar 
che fece un forte imperante ospitato da Lui. 

Onante Chiese, ed ancor sontuose, non furono reslaiirulc 
o nuovamente creile da Lui ? Quanti ordini Religiosi di bel 
nuovo introdotti, o ammessi la prima volta nel Regiio?Quan- 

(IJ Inwi. XXII. 3. (i) Pai. XVIII. 6. 
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te opportune provvidenze , perchè la Chiesa fosse piè libera 
nei divini suoi dritti ? Ed eterno sarei a narrarvi tutto per filo 
quei che fa il defunto Monarca a prò dei suoi sudditi, e perciò 
in difesa della morale, delia Religione, della Chiesa. 

£ chi sarà mai che noi dica regolato da Dio nelle sue ope- 
razioni, appunto perchè avevasi il cuore ripieno di Lui? Ri- 
petiamo pure coir Ecclesiastico : Ip$e eit àirectus iivìmtus , 
gìibnnant ad Domtnum cor ipsiuc. 


BL 

Finché durerà l’ultimo dei giusti fra i figliuoli d’Adamo, 
tutto sulla terra sarà da Dio regolato e disposto , acciocché 
quegli fosse simile alla nascente, luce la quale s’ avvanza e 
cresce fino al giorno perfetto(l). Perciò le cose tutte tornano 
a bene per coloro che amano Dio : diligentilms Deum omnia 
eooperantur in 6onum(2), ed eziandio i peccati degli uomini, 
soggiunge S. Agostino. Iddio infinitamente provvido com’ è, 
continua lo stesso Santo(3), stima meglio cavare il bene dal 
male, anziché non permettere male alcuno. Ed ecco il pec- 
cato inonda la terra , eccovi i peccatori che tronfi e pettoruti 
passeggiano questo suol maledetto. Un Dio che viene fra gli 
uomini apportatore di pace , di grazia e di salvezza , pure é 
insultato , bestemmiato e chiesto a morte. Laonde diceva il 
divin Redentore, che quella era la loro ora e la potestà delle 

M) rtoT. IV. u. (S) non. vm. ». 

(3) Meliu$ JndicavU 4i ma Hi botta fàctrt, q%tam mala mUla mt ffrmittfrt. 
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tenebre, (i) Se dunque i figliuoli delle tenebre c del peccato 
ebbero potere contro di Gesù Cristo, non sarà poi qne.sta po- 
testà duratura nei secoli, finché saranno nomini che Teri se- 
piaci del Cristo , vanno ritraendo in sé l’ augusta rassomi- 
glianza dcH'uomo Dio Crocifisso? £ se il Re Ferdinando de- 
dicossi a divenire vero cristiano fedele, non toccavagli poi ad 
aver parto alla croce diCristo ? 

Egli parmi già cominciasse sin dal suo nascere a respira- 
re l'aria della calamità e della sventura. Poiché Tavolo Fer- 
dinando lY colla sua corte dimorava nella sicula terra nel 
decennio, là appunto lungi della capitale ebbesi culla il no- 
stro Re, ahi ! tristo presagio di più tristo avvenire. 

Raccapriccia il sol rammentare quell’ epoca funerea e tar- 
tarea, come del primo anno della Repubblica Romana disse 
S. Agostino (2). Allora parve aprisse c dilatasse Tinfemo sue 
fauci voraginose a dir d' Isaia (3) , e lo spirito di vertigine , 
sparso da Dio (i) fra queste amene contrade a nostro ben 
meritato supplizio , rapido scorre per ogni parte e vi reca 
T acciecamenlo e T inganno. Allora si poteva ripetere col 
dolente Geremia:!] Signore ci ha dato a bere acqua mista con 
fiele, perchè contro di lui peccammo :potum dedii noU's aqttam 
fellis , peccacimus enim Domino. Aspettavamo la pace e que- 
sto bene non venne: il tempo di guarigione ed ecco terrori. 
Erpeelarimus pacem et non crai bonum: tempus medelae , et 
ecce formido (5). Si lambiccarono dal capo e distillarono giù 

(I) Lue. XXII. ì>3. (1) De Cìf. Dei IH. «6. 

(»j lui. V. U. H) ib. XIX. i4. 

(r>; Icrrn. Vili. U-13. 
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per la penna i mortalissimi veleni delle ioCuuie, dei vituperi 
e delle pik svergognale calunnie. 

£ quante non se ne vomitarono contro l' adoralo Sovra- 
no? Si maligna, si bestemmia, e si vorrebbe balzarlo dal tro- 
no. Qual cuore avrebbe potuto mai reggere ad una procella 
cosi impetuosa estesa ed inlensa? La religione lo illumina, lo 
dirige, lo corroboraiuna santa fermezza s'asside al suo fianco, 
ed egli non incerto, non timido, ma col capo allo e sfidando 
le voci dell’ umana prudenza, sicuro e franco decide e cam- 
mina. 

Leva pietoso il ciglio al caro suo Dio , e ne ritrae corag- 
gio e fortezza: foriiiudo mea et laus mea Dominus, e questo 
Dio appunto accorre a salvarlo , et factus ett mki i» sa/u- 
lem (1). 

Qual nocebier su di nave sbattuta da venti e da fluiti, in- 
voca pallido e tremante la Stella del Mare, invoca Maria sua 
carissima Madre , e Lei supplica con caldi sospiri che fac- 
cia fine a tanta procella. La Vergine Santa intercede presso 
Dio , e Iddio si piega e comanda alla tempesta che sedasse 
una volta. Fu dileguato il nembo che ci si addensava ruinoso 
sul capo, e tornò il sereno al nostro cielo , ma ne pianse il 
pietoso Sovrano al vedere sparso il sangue degli amati suoi fi- 
gli. Era Dio però che voleva, secondo il fraseggio delle divi- 
ne Scrittui-e , punito il colpevole per lo stesso mezzo della 
colpa (2), caduto nella medesima fossa scavata da lui (3), cd 
immersagli in seno la stessa spada che voleva imbrandire 
contro del suo simile (i). 

(I) Ptii. avo. u. (j) s.p, XI. n. (3) p»»i. Lvi. 7 . (*) ui. xxxvi. is. 
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AHro co^ fatale apre {ùii profonda piaga nel ouocé del 
Monarca. E come non esser dolente il pio figlinolo della Cfiie- 
sa, se spasima di dolori il suo capo, il Vicario di Geisii 'Cristo 
. Pio IX? Vorrebbe alWe Ferdinando volare in socooraodi Lui, 
liberarlo dalle mani di quei crudi mastini , e portarlo dalla 
procella di Roma sotto l'oinBra del suo Reame, al Gel sereno 
di Napoli... Si t'aocheia 0 piissimo Re, Iddio ka prevenuto i 
tuoi desideri!: il Papa ò già salvo sulla terra governata da te., 
Egliè giàinGaeta.Non è della mia penna il descrivere il gioir 
del suo cuore , raifaccendarsi della sua persona, il provveder 
tutto il bisognevole in una notte, il volare ai piedi deU'esnlante 
Pontefice. Quella commoventissima scena di scambievoli ba- 
ci, di teneri amplessi , di calde lagrime, di eloquente silen- 
zio e poi di esternati sentimenti d’alTetto, è cosa da poterla 
soltanto immaginare alcun poco, non mica da adequataoKnte 
descriverla. Che tripudio allora , che festeggiamento nel Re- 
gno al sentirsi il Papa fra noi 1 E qui in questo tempio il ve- 
deste, o Stabiesi, e pensaste fra voi la singolare grazia con- 
cessa solamente al favorito di Dio Ferdinando II. 

Immaginate come dovesse sanpre pià corroborarsi la sua 
pietà stante cosi dappresso al Vice-Dio in terra. Ed osservate 
come egli si inq>ira per maniera a grande pietà, sino a suppli- 
care il Pontefice per la dichiarazione del cattolico dogma del- 
la Concezione Immacolata di Maria. Raccomanda ai Vescovi 
con lui si unissero a moltiplicare quelle suppliche : ne prega 
fervidamente Iddio. Ed oh I l'esultanza per Lui allo spuntar di 
quel giorno desiato cotanto. Il renderlo solenne e festoso col- 
la maggior pompa possibile per tutto il regno , e con. grande 
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ediricanone sdirne la processiooe personalmente per Napo* 
li apprèsso al Simulacro, fu un piccol segno a sfogo della sua 
grande letizia.' ‘ > , i. u. j. 

•il £ moni doveva 1 in ricambio Maria Immacolata proteggerlo 
sotto il Buo manto, allo BCagliarglisi contro con forno micidiale 
tm mostro d'inferno sul oampos per finirgli lttvita? ma s’abbas- 
si un velo su <piella tetra pittura, che raecapriceia anche il pur 
rammentarla. £ diremo soltanto che sicootne il colpo venne 
dal Serpente d'inferno, cosi la liberazione chiara e lampante 
dalla Vergine Immacolata. Questo lo confessa riconoscente il 
devoto figliuolo, e pih s’alTeziona alla sua tenerissima Madre. 
Crescendo sempre più in vigore la sua pietà, egli è tutt' occhi 
in vedere quali vie s’aprissero all’ errore alla miscredenza al 
tizio.’ Ed ò tutto zelo focoso a voler preservati i suoi domini 
da guasti cosi desolanti, E quale mezzo non tenta il pietoso 
Sovrano ad appor le dighe al torrente dell’ iniquità che tenta 
disarginar da ogni lato? . •- 

Angeli dello Chiese del Rf^o , miei venerali Confratelli , 
unite la vostra voce alla mia,perchè divenga più imponente e 
sonora. Rivelate pure le quante volte egli dirìgervaci pel Mini- 
stero Ecclesiastico parole di caldo desio, perchè le nostre por- 
zioni della sua grande famiglia fossero illese dalla licenza dal 
libertinaggio e dall’errore? Non ci tenne egli suH’aVviso del- 
V infestar che facevano il nostro soolo i salariali emissari del 
protestantesimo? Non raccomandava si raddoppiasser dal po- 
polo' le lodi e benedizioni al Signore, in ricambio delle tante 
bestemmie , e ne inviava le formole stampate per aversi la 
uniformità della prece? Non donavaci di belle immagini di 
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Maria della pace, perchè «'esponessero alla venerazione de- 
vota ed alla fervida invocazione de' fedeli ? Non ci fè note 
le salutari avvertenze ai suoi impiegati, perchè caldeggiasse- 
ro l’esatta santificazione delle feste , dando all’uopo energici 
provvedimenti ? Non raccomandò maggior vigilanza e piò se- 
vera censura delle opere sia nell’ ammetterle nel regno sia 
nel consegnarle ai tipi, essendogli ben conto il veleno che si 
vorrebbe insinuarci d’ oltremonti e d’ oltremare ? Non ci in- 
viò grazioso dono d’alquanti libri chiesastici da partirli fra gli 
unti del Signore? Fa stampar libri, coniar medaglie, fondere 
campane, formare statue, cisellar vasi sagrile di questi doni 
quanti ancora noi qui (I) non ci avemmo da quella sua reli- 
giosa munibeenza Sovrana ? 

E non ripeterò adunque coll’Ecclesiastico che egli nei gior- 
ni de’ peccatori corroborò la pietà? In dtebus peccalonm cor-- 
rohoravil pielalem. 

Ed eccovi a vederlo sorbire il calice dell amarezza sino al 
fondo, mentre l’orlo pare asperso di dolcissimo mele. Accin- 
gevasi a far solenne il piò che potesse il nodo coniugale tra 
il principe Erede D. Francesco Borbone Duca di Calabria, e la 
gentile donzella Donna Maria Sofia Amalia Duchessa in Bavie' 
ra. Grandi e pompose si apparecchiavano le festcìtutti sentita- 
mente gioivano: e piò di tutti erano lieto l’Augusto Monarca. 

Ed ahi ! La volubile scena che è questa valle tenebrosa. 
Il massimo gaudio in un baleno cangiossi e fini in tristissimo 


(H) Una ilaiiM di-IPNnBvtc tUu alla Parrocchia rii S.KaUeo od Dn'aJiroalb Corapanoia di 
ImniiMi'ltita. l*na autlua di S. Eustachio ed una Campana aiU Ptirrucclita inlituiita 
a <;m< I SrfAii*. A! siti vati ucri alla Cbte&a di S. Maria di PvMJtaiKi. 
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luUo : extrema gaudii luclut occupai (1). Dopo prese le mos- 
so alla volta delle Puglie, per ricevere la degna sua Nuora , 
ammalasi gravemente per via. 

Ci percossero come la folgore quei primi segni che rive- 
lavano la grave malattia di un Sovrano amato. E le ansie, le 
sollecitudini, i timori nostri, mentre ei starane su quel di Ba- 
ri, furono al colmo. Il nostro amore industre nel tesserci un 
amato inganno sui preziosi suoi giomi , ne lusingava di ve- 
derlo come aquila rinnovellarsi lunghi anni ancora (2). Ve- 
nuto nella Regia di C.aserta , la funesta idea che la sua vita 
era in pericolo avremmo voluto seppellirla nell’ imo del no- 
stro cuore, confortandoci a sperare ; e si che sperammo. Pro- 
strati a piè della croce del Salvatore pregammo , e pregam- 
mo assai di cuore a salvarci il Re : Domine salcum fac Re~ 
gem (3). Invocammo la Madre degli afflitti : versammo tutto 
il nostro cuore davanti a Gesù Sacramentato. Ma quei voti 
dovevano essere altrimenti esauditi. Il Signore ha già visto il 
suo fido servo maturo per la felice eternità. E la parola già 
uscita dal labbro dell’ Altissimo , a lui ritornar non dovea 
vuota d’effetto (4). 

Ed eccoci diletti figliuoli, in faccia allo scoglio della uma- 
nità. Lo scoglio il sapete e sei sanno purei miscredenti, egli 
è quello di morte. Cangiata allora la volubile scena dei mon- 
da, finito l’interesse de’ sensi, e calato giù il denso velo del- 
le passioni che s'estinguono , vede Tuomo che la grandezza 
(li qua è un fantasmo , il fasto mondano una dccorazion da 
teatro, tutta la umana gloria un sogno un fumo, un’ombra. 

(I) Prc*. XIV. 13. ft) Pnia. 01.3. (3) ib. XIX. tu. (|) bai. LV. II. 
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Questa però non è dottrina nuora pel Re Ferdinando il 
quale se al letto de’ suoi dolori esclama esser tutto ranità 
sulla terra (1), non fa che ripetere quello che éi gih' diceva 
sano e robusto, anelando perciò sempre al Cielo. E ned fhtto, 
allorché nàrrara ad antico Prelato di Corte il novello desi- 
gnato Imeneo, che diceva benedettogli interamente da Dio , 
s’ arresta in quel conidenziale abboccamento,e come assorto 
in qualche invisibile oggetto esclama : Noi già dobbiam pen- 
sare al Paradiso, e lo va ripetendo piò volte. ' 

Quale dunque pensate avesse ad essere per lui l'agonia e 
la morte ? L’ agonia stringendolo meglio a Dio il corrobora 
piò nella pielò, e la morte lo fa riposare tranquillamente nei 
secoli eterni in seno al suo Dio. Straziato da acerbi dolori 
nc'quattro mesi di sua penosa infermità egli non dà un so- 
spiro, non mette un lamento, e se pena lo strazia, dirò con 
S. Ambrogio nella sua funebre orazione di Teodosio, è l'an- 
tivedere gl' imminenti mali della sposa del Nazareno , della 
Chiesa (2). A quei che sono assidui di e notte a prestargli 
assistenza egli dice con parole umili e dolci; avessero pazien- 
za, e grande merito padagnerebbero per l’anima loro. Che 
giorni crudeli , che notti piò crudeli ancora per quella con- 
sorte confitta accanto al suo letto ed immersa in incommen- 
surabile dolore, per quel Principe che è straziato da crudelis- 
simo affanno , per quei figliuoli che sono profondamente pia- 
gati! Ma egli solo l ìnfermo ne stà tranquillo , rasseputo , 
ilare. Non piangete, loro dice, ci rivedremo fra poco in eie- 

fu Ecrio. I. *. 

{ij Cum iam carpare Mlr^tur mag la de itala ceekilanin qoaoi de auis perietiliiaDgvUtur. 
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lo seoupiù separarci. Se riceve il Santo dei SatUi «otto i 
J«1 SHeramento che lo alimento pel gran viaggio , e la 
i.^Suprenia i'nzione che lo conforta ^al gran posso, nelle sue 
. I pnaulevedonsi le ingenue efliisioBi di queU’ anima pura amo- 
rosa caritatevole. Le sue replicale parole sono: /o Ao ptcetUo, 
Md ora n« /o peniunsa. U Sacro ministro gli rammenta le 
< parole dell’ Apostolo che esprimevano il sao desiderio di ve- 
dersi sciolto dai legami del corpo e trovarsi con Cristo (1). 
Ed oh come gli si destaoo in core i più caldi alletti, simili a 
fiamma che più vivida saltella al suo prossimo spegnersi I 
Ouali trasporti di vivissima lede , quali slanci infocati di fer- 
ma speranu, quali espansioni di accesissima carità, qual 
•- presenlintentu delle gioie pure, piene, immortali del Cielo! 

Ouali baci infocali al Crocefisso, che morente egli serra alle 
ì: labbra ! t Quali occhiale amorose ad un’ Immagine di Maria 
.rAddoluratal Ricorda che in quel giorno , già scorso il mezzo- 
•u dì, non ha recitala la salutazione Angelica, e con voce fioca 
: e morente la dke, e quasi appena coll’alito cunchiude la O- 
. ^-razione: proes/a 9 iuu>sumus... ul ptr Ejut Geuitriceiu Virgi- 
ivm Mnriam ptrpeluae capiamus gaudia ri/ar. Fa ti prego per 
-nia Vergine Madre Maria, che io venga ad entrare nei gaudi 
idi eterna vita... Dice, e Maria accorre, sei prende per ma- 
no,i l'introduce innanzi al trono di Dio, e l’asside accanto a 
Maria Caislina di Savoia , che già avealu preceduto nella 
^ stanza dell’ eterno convito. 

Signori, migliaia di uomini che mietuti dalla falce di morte 

, (I rs:iii'. I.Ì3. . . . ; 
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colono il pa^so a qiie'che eiilraiio a vivere questa vita mor- 
tale, passano inosservati e confusi fra le gencraziuiii che van- 
no e le generazioni che vengono. Ma quando un uomo su- 
scitato da Dio, e collocato in altissimo posto, attinge alla 
sorgente che è Dio , gubenuictl ad Dominum cor tpsius : lo 
appalesa agli uomini diretto da lui , tpse est direclus dinni- 
lus: e da quelli mal ricambiato più a Dio si stringe , in dir- 
bus pfccalorum corroborarit pielalem ; allora comprendiamo 
chini e riverenti che I’ ammaestramento è per noi. Facciara 
di copiarlo nella nostra sfera in che ci è dato aggirarci , e 
se siam dolenti che involato ai nostri sguardi non possiamo 
più alGsarlo tra noi, consoliamoci almeno di vederlo nella vi- 
va copia, che ne lasciò di se stesso nell'.\iigiistn suo Figliuo- 
lo, FIliLNCJìSCO SliCONDf) felicemente regnante. 


rv2fì829 
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